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PARABOLE DELLE RIVELAZIONI SPIRITUALI N° 24-25-26


N° 24 - ZIO FOSCO, 15-04-1992
~ IL VECCHIO ED IL BAMBINO ~
C

amminavo lungo la strada, e allora, davanti a me veniva un vec​chio, un vecchio tutto stracciato nei panni, nei vestiti, ed aveva un grosso bastone. Allora, io lo guardavo e mi sono fermato, e lui mi veniva incontro dall’altro parte della strada. Io gli ho detto:
“Ciao vecchio! Dove vai?”
E lui si è fermato, e mi sono accorto che in braccio teneva un fanciullo così piccolo, così piccolo che non parlava, ma dormiva ed aveva le sue manine così! 
Io gli ho ripetuto: “Dove vai vecchio, con questo bambino tanto piccolo?” 
E lui ha detto: “È… io vado al mio traguardo!”
“Quale traguardo?” - gli dico io - 
E lui mi dice: “È… il mio tempo è finito! Vedi, - mi dice - quelle montagne così alte, la cui punta è ricoperta dalle nubi? Io vado lì!”
Ma io gli dico: “Vecchio, perché vai così lontano con questo bambino così picco​lo? Dov’è sua madre?” 
E lui mi risponde: “Sua madre è già ad aspettarmi nel luogo dove io dovrò depositare questo bambino.”
“E dove?” - gli dico -
“In una campagna sotto ai piedi del monte che io dovrò salire. Lo lascerò lì, da sua madre.”
“Non comprendo,  - gli dico -  cosa vuoi dire, perché non è qui?” 
“Vedi, - mi dice - io sono come il tempo: io sono quello vec​chio, e questo bambino è il tempo nuovo.”
Ed io gli dico: “Non comprendo ancora!” 
E lui mi risponde: “Ho camminato tanto, ho vagato intorno alla terra dove gli es​seri umani non sono uniti, ma scomposti; perfino, ogni essere umano ha diviso se stesso!”
“Com’è possibile?” - dico io -

“È possibile, perché l’essere umano è composto da una mente che pensa, da un cuore che batte ed è prigioniero del corpo in cui vi​ve; ed io ho incontrato tanti e poi tanti che soffrivano, ed io sono andato oltre perché ero nel mio tempo, ma non potevo fare niente. 

Perciò ho dovuto soffrire, ho dovuto soffrire tanto! E quando ho sentito suonare delle campane, io mi sono diretto verso queste. Non posso più vivere su questa terra dove tutto è confusione. Oh, io non ce la faccio più! Devo andare oltre, oltre, molto più lontano da qui. Allora lascerò tutto, e questo figlio da sua madre, ché lui rappresenta un volto nuovo, una vita nuova, un’era nuova!”

“Ma come,  - dico io -  se l’essere umano è così diviso da se stes​so, come fa ad essere un’era nuova?”

“Certo,  - ti dirò -  dove io lo porterò e lui crescerà, non troverà la gente, esseri umani scomposti così fra di loro. Ma lui sarà un ricercatore molto abile, molto abile, perché lui non cercherà questi fratelli, ma cercherà solamente tutti quelli che hanno un cuore. Perciò, troverà solo, si circonderà di anime che hanno solo un cuore, un cuore così buono e così bello!

Vedi, com’è possibile? Eppure dove io lo lascerò, ti posso assi​curare che le anime che vivono lì hanno solo il cuore. Il resto è come se non gli appartenesse.

E lui come me, girerà la terra ma non tutta; si fermerà solamen​te in luoghi separati, e non cercherà più le anime che sono divise fra di loro, ma sarà alla raccolta di tutte quelle che hanno solo il cuore, un cuore pieno di amore.

Egli sceglierà come nella mietitura: separerà la paglia dal chic​co di grano, che il chicco di grano sarà il cuore e sarà pieno d’amore.

Non vedrà, non noterà chi non sa amare, ma cercherà solamente il cuore. Guarderà nel volto e negli occhi le anime belle, solo quelle che hanno il cuore, il cuore di un fanciullo come lui.

Ecco, vedi, e sua madre gli starà vicino ancora. E lì, lo curerà, lo proteggerà dalle insidie di chi vorrebbe deviarlo. Si fermerà solamente nei posti dove vive la gente che ha solo il cuore. Lì si fermerà e dividerà con loro il pasto dell’amore.

Saranno uniti, grandi e lì con loro si abbracceranno e si riconosceranno. 

“Da tempo,   - diranno -  o caro, io ti ho aspettato tanto!”   

Ecco che allora sorriderà e non parlerà, perché chi ha un cuore ha già capito, ha già sentito, ha già parlato con la vibrazione dell’amore! E tante cose verranno dette solo nel campo dell’amore. E il cuore batterà con tanta armonia! Oh, come sarà bello!”

Allora io dico a questo vecchio: “Vecchio, fermati ancora, spiegami, dimmi dove vai, affinché io possa venire con te e stare attento e accanto a questo fanciullo! Dimmi vecchio, tu che vedi e sei così bello quando parli, dimmi, io ho il cuore che tu cerchi?”

“Sì tu hai il cuore che io cerco, altrimenti non sarei qui a parlare con te. E allora stai qui dove sei, ché quando verrà la mietitura tu sarai qui a cercare anime che hanno un cuore, che hanno il cuore dell’amore!”
“Non te ne andare vecchio, parlami ancora!”
“Verranno tempi nuovi, il tempo vecchio si oscurerà e trapasse​rà; come io lascio questa terra, loro lasceranno la terra, ma saremo in luoghi separati.”
“Allora non ti vedrò più, vecchio?”  

“Tu non mi vedrai, ma sentirai il mio amore, e lì, come ora, sare​mo a parlare e saremo una cosa sola.”
“Non te ne andare, dimmi ancora come io ti riconoscerò.”
“Dalla vibrazione dell’amore tu capirai e sentirai la mia pre​senza, e lì mi riconoscerai e riconoscerai questo piccolo bambino.” 

“Ecco… ecco, io sono senza parole vecchio mio! Cosa posso fare per te?”  

E lui mi risponde: “Sii buono, e il cuore che batterà in te, tramutalo in amore, solo amore, solo amore!”  

“Ti rivedrò più?”
“Sì, un giorno mi vedrai, ma non sarai più solo; insieme a te saranno tanti e poi tanti, sarai insieme a tutti quelli che tu hai cercato e che hanno un cuore pieno d’amore.
Ora devo andare. Quando troverai gli esseri umani che hanno un cuore, fermati a parlare e di’ a loro quello che io ho detto a te: un’era nuova è già cominciata. Fratello, devo andare.”
E vedo il vecchio che appoggiato al suo grande bastone, con passo svelto e la tunica logora, cammina per la via, assorto, pensieroso, svelto, e tanto buono. Lo vedo scomparire all’orizzonte, ma io so che dove lui andrà, ai piedi di quel monte, io troverò ancora quel bambino e così conoscerò la madre che lo alleverà, e spero di por​tare con me tanti uguali a me, che hanno un cuore.
Ecco che io devo imparare ad essere più buono ed a far scaturire dal mio cuore tutto l’amore che c’è in me.

* * *

N° 25 - IL MAESTRO, 02-09-1992

~ LA PIETRA CHE PORTAVA FORTUNA ~

N

ell’antico tempo, un signore aveva quasi con orgoglio, una bel​lissima pietra, lucentissima, ed a tutti diceva che quello era il suo oracolo e che gli portava fortuna.

Allora parlava, parlava e la gente che lo ascoltava, diceva: “Oh, potessi averla io, quante cose farei!”

Ma dove sta la negatività? È proprio in questo pensiero: deside​rare la roba d’altri, il pensiero degli altri. Ed uno tanto scaltro  - così diceva di essere -  rubò questa meravigliosa pietra... e via, fuggì a casa propria!

La mise su un bel centro, la coprì con un vaso di cristallo e disse: “Tu sei mia, perché io da oggi sono il tuo padrone.” 

Ma non pensava che qualsiasi oggetto che appartiene a qualcuno è impregnato, si è ricoperto esteriormente ed interiormente, della sostanza vitale di chi ne era padrone. Toccandola, accarezzandola (la pie​tra)., le aveva dato se stesso, e per quest’armonia che c’era fra di loro, poteva essere benissimo una pietra che portava fortuna.

Chi però la carpisce al suo padrone, non sa che fa pietra d’ango​lo, poiché le energie sviluppate di ognuno, ben diverse tra uno ed un’altro, non potevano essere in perfetta armonia con quelle di chi aveva rubato. 

Perciò la pietra, piena di sostanza e di energia del suo padrone, a poco a poco queste si spersero, si spensero, persero la loro sostanza, la loro vitalità. L’energia ed il contatto che erano in questa perfetta simbiosi, svanirono. La pietra perse il suo potere e da tanto positiva che poteva essere, divenne negativa.

* * *

N° 26 – MAESTRO LUIGI, 02-09-1992

  ~ IL GIOVANETTO CHE MENDICAVA ~

C’

era un giorno un giovanetto. Camminava per la strada, chiedeva l’elemosina e non aveva né babbo e né mamma.

Rammaricandosi egli diceva: “Sono solo!” Ed era triste e bestemmia​va, rubava, non trovava pace.

Un giorno, ad una vecchina che spazzava gli scalini che sono sulla strada, davanti alla sua porta, questo giovanetto porse la mano e chiese l’elemosina.

Lei gli sorrise ed il giovanetto disse: “Perché mi sorridi? Io ti ho chiesto l’elemosina, perché ridi?”

E lei disse: “Io rido per amore di Dio”! 

E gli fece l’elemosina e gli disse: “Vedi che non sei solo? Perché ogni essere umano che ti sorride, quello è Dio!”

E allora gli Insegnamenti non sono da imparare, ma si devono sen​tire dentro il nostro cuore. Chi sa amare, chi sa donare, chi sa vi​vere in onestà, quello non ha bisogno di vedere Iddio perché già vi​ve dentro di lui!

Il giovanetto all’inizio non capì, ma rimase turbato. Camminando ancora, trovò un signore che scese dalla sua carrozza. Il fanciullo gli chiese l’elemosina e questo signore mise mano in tasca e gli dette due danari.

“Grazie, grazie!  - disse il fanciullo -  Grazie, è tanto! è tanto! Co​me mai così tanto?  - gli domandò -”

“Una perché mi hai chiesto l’elemosina, l’altra moneta te la do per amore di Dio affinché tu capisca che non sei solo e che Dio esiste in ognuno di noi”. 

Non capì ancora e continuò a camminare lungo la sua via.

Trovò un fanciullo piccolo, storpio, che chiedeva l’elemosina. All’inizio gli passò d’accanto e gli disse: “Anch’io chiedo l’elemosina!” 

Poi si fermò, si girò indietro, torno davanti a questo fanciullo storpio e gli regalò la moneta che quel signore gli aveva dato.

Il bambino gli disse: “Vedi che non sei solo? Anche te fai parte di Dio!” E sparì!

Dio è dentro ognuno di noi. Non dobbiamo cercarLo, è già dentro di noi!

Le opere buone manifestano la presenza di Dio. Se ognuno di voi riuscisse mai a rubare e nel furto comprendo anche l’affetto, egli sarebbe un grande signore, figlio di Dio!

Perciò Dio è dentro di voi non perché qui vi sono stati riaperti il vostro cuore e la vostra mente, già Dio era dentro di voi!

Dio disse ai Suoi Profeti: “Andate sulla terra, predicate, entrate nelle case, e dite: ‘Pace a questa casa!’ Se essi vi riceveranno con amore, Io sarò in quella casa.” 

E perciò, se voi veramente siete con vinti di avere Dio dentro di voi, unite le vostre menti, amatevi, a​matevi! Ma finché non conoscerete questo... perché il vero figlio di Dio è quello che serve, non è il padrone o il ricco o il deputato, ma è quello che serve!

E allora voi, al momento che comincerete ad amarvi, sentirete den​tro di voi l’Amore di Dio!”

“La pace sia con voi tutti fratelli.”

* * *
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